
LETTERE E OPINIONI 

Diamoci una 
«riorganizzata» 
dal vertice 
alla base 

• •Car i compagni, un caso 
campione: un otorino dell'o
spedale di Foligno, socialista, 
dentro l'ospedale stesso lece
va la campagna elettorale per 
l'on. Manca. Al personale di
pendente prometteva posti di 
lavoro a destra e a >Manca> se 
avessero dato II voto a Manca 
• lo avessero negato ad un al
tro medico ospedaliero, il pe
diatra Callstl, candidato nelle 
lista del Psl in qualità di indi
pendente. Ad una mia amica 
aveva promesso il posto al 
marito disoccupato se lei e la 
lamlglla avessero votato per 
Manca e non per Callstl. Que
sta lamlglla per la prima volta 
ha votalo Psl con II miraggio 
del posto, ad elezioni passate 
Il posto è staio dato a due gio
vani di loro fiducia e II marito 
della mia amica e rimasto a 
bocca asciutta. 

lo peli sulla lingua non ne 
ho. Nessuno mi mette paura o 
spavento. Dirò di più, Giorni 
or tono, In pieno pubblico mi 
ha chiamalo un maresciallo 
della Ps in pensione e mi ha 
detto: caro Polli, lo sa che lo 
non sono comunista, anche 
per quante volte l'ho portato 
In Commissariato e verbaliz
zalo; però una cosa e certa, 
che I risultati elettorali non so
no slati favorevoli per II Pel: 
mi è dispiaciuto per lei perché 
l'ho sempre stimato, lei non si 
e mal stancato del suo partito 
come hanno fatto tanti dopo 
avere raggiunto II proprio sco
po, 

Durante la campagna elet
torale ero degente presso l'o
spedale di Foligno; non si ve
deva circolare un volantino 
del nostro partito, mi sono fat
to portare In ospedale del ma
teriale propagandistico (la 
cellula ospedaliera non fun
ziona) e l'ho distribuito nei re
parti, 

Purtroppo, data la mia as
senza per maialila, la cellula 
comunale non ha funzionato 
e non e circolato neppure un 
volantino, Ecco come siamo 
ridotti. Pertanto e bene che ci 
diamo una «riorganizzata» dal 
vertice alla base. 

notando folli. 
Foligno (Perugia) 

Un compagno 
difènde Roslni 
ma Serre 
non ritratta 

U n confronto dialettico e serrato 
tra Partito e Cgil per affrontare 
la nuova realtà del mondo del lavoro («e non parlo 
di cinghia di trasmissione»...) 

Discutiamo ancora sul sindacato 
em Cara Unità, la critica che si fa al 
Sindacato (alla Cgil in primo luogo) e 
sull'assenza di movimento non può ri
manere nella genericità in quanto si 
finirebbe Inevitabilmente col dire po
co, al punto che, noi stessi, senza vo
lerlo finiremmo per allungare I tempi 
di un processo politico che pure a mio 
avviso deve coinvolgere questa orga
nizzazione. 

Ma qual è questo processo politico? 
In primo luogo lo sviluppo di un con
fronto dialettico e serrato tra noi e I 
compagni della Cgll sullo stato dell'or
ganizzazione per capire dove si deve 
intervenire, ed in secondo luogo, per 
permettere a noi, attraverso la discus
sione o altre lotme di intervento, di 
entrare positivamente In quella fase 
tanto annunciata ma mai avviata dal 
compagno Plzzlnato, di rlfondazione 
del Sindacato. Rlfondazione che, se 
me lo si vuol consentire, sarebbe più 

opportuno definire di rinnovamento, 
considerato che in special modo nelle 
strutture territoriali di questa organiz
zazione ci si trova di fronte ad un qua
dro dirigente logorato e non all'altez
za dei tempi, se è vero che la rivoluzio
ne tecnologica di questi ultimi anni ha 
determinato modifiche sostanziali nei 
processi di organizzazione del lavoro 
e degli stessi rapporti di produzione. 

Mi rendo conto che questo può ap
parire anche come un tentativo da 
parte mia di riportare dentro la conce
zione delle .cinghie di trasmissione, il 
rapporto e il confronto tra noi e IVirga-
nlzzazlone sindacale. Non è cosi, ma 
almeno si dica e con chiarezza in che 
modo da parte nostra e senza Inseri
menti si vuole intervenire nei confronti 
di un Sindacato che sempre di più in 
questi ultimi anni si è appiattito sui te
mi del rapporto con le istituzioni, qua
si che la sua ragion d'essere non deb

ba essere più determinata da una fun
zione di rappresentatività dei lavorato
ri, bensì dalla benevolenza o non del 
governo in carica, con il rischio che 
l'esercizio della pressione che di volta 
in volta va a mettersi in piedi utilizzan
do lo strumento dello sciopero dev'es
sere dosato a seconda del personag
gio chiave della compagine ministeria
le. 

Nello sviluppo della dialettica e del 
confronto tra noi e II Sindacato dob
biamo mettere alcuni punti fermi che 
io ritengo essenziali per la ripresa del
la battaglia politica e di massa. Questi, 
secondo me, sono: 1) L'autonomia del 
Sindacato è una conquista da cui non 
si può prescindere, ma che non può 
neanche legare ad una sorta di acriti
co destino coloro che non sono d'ac
cordo con l'impostazione che questo 
si * dato. 2) Una nuova ragione di de
mocrazia e di partecipazione dei lavo

ratori nel Sindacato passa inevitabil
mente attraverso una rinascita ed una 
rivalutazione dei Consigli di fabbrica. 
3) La problematica det lavoro dipen
dente non si pone solo in termini di 
questione salariale, ma è molto più 
complessa e va ricercata innanzitutto 
in un insieme di fattori che vanno dalla 
qualità della vita a quelli più propria
mente delta politica. 4) Nel processo 
di recupero del rapporto con la nuova 
classe operaia cosi come essa è anda
ta conformandosi in questi ultimi anni, 
il partito deve darsi una struttura nel 
suo interno capace di tenere sempre 
vivo il dibattito sui problemi dello svi
luppo e del ruolo dei lavoratori nella 
società. 

Sono questi i temi che a mio avviso 
vanno aggiunti e approfonditi nel di
battito in corso. 

Franco Giordano. Operaio. 
Contrada (Avellino) 

dito II successo elettorale di 
Roslni. 

Poiché chi scrive, militante 
comunista da oltre 40 anni, ha 
l'onore di essergli amico (di 
Roslni Intendo), sono tra quel
li che si ritengono soddisfatti 
del successo da lui consegui
to, e questo lo dico a ragion 
veduta. Penso infatti che Rosl
ni sia sempre stato un avversa
rlo politico leale. Oli strali di 
Michele Serra potevano trova
re per l'occasione bersagli 
magari più difficili da colpire, 
ma sicuramente più meritevoli 
di essere colpiti. Ma stavolta 
anche lui ha fallo .padella». 

Gino Mazzolali Brescia 

CHIAPPORI 

Caro Mazzolar/, che Rotini 
sia sialo ampiamente «pw-
mlato» dal vota non mi turba 
più di tanto: l'entusiasmo po
polare, mi sembra. Ita pro
mosso in ugual misura lior di 
galantuomini e lior di Hocco 
Tram, Ora, pur Dolendo cre
dere che Roslni appartenga 
alla prima categoria, testo 
dell'amilo che Tarsi propa
ganda elettorale attraverso 
una fabbrica d'armi fai di là 
di ogni giudizio morale) dia 
prova di una mentami, come 
dire, ristretta al pur rigoglio
so orticello corporativo degli 
utenti di schioppi e spingar
de. Quanto alla tua amicala 
con Roslni, è un sentimento 
che rispetto. AncfcVo ho malte 
cattine amicizie. 

D MICHELE SERRA 

H Curo direttore, che Miche
le Sem scriva In modo bril
lante è fuor di dubbio. Che 
qualche volta vada sopra le ri
ghe e però altrettanto vero. Mi 
viene di fare questa conside
razione dopo aver letto il suo 
pezzo "Dio vi guarda Roslni 
no> apparso sulVMàdel 13 
giugno scorso. 

Ho voluto di proposito la
sciar passare un po' di tempo 
prima di scrivere questa lette
ra per non correre il rischio di 
lasciarmi prendere - come si 
suol dire - la mano. Nel frat
tempo anche Michele Serra 
avrà saputo ohe Giacomo Ro
slni, parlamentare democri
stiano bresciano e vice-presi
dente nazionale della Feder-
caccia, è stato ampiamente 
•premiato» dal voto del 14 
giugno, Oli epiteti o I sopran
nomi un pò pesantucci sul 
suo conto da parte del com
pagno Serra non hanno impe
l a i Consumato il nuovo rito 
sacrificale dei .chiusi uomini 
in corsa», cosi Montale chia
ma I viandanti per ferrovia, 
proviamo a svolgere qualche 
rapida riflessione sulla vicen
da che ha coinvolto sindaca
to, comitati dei macchinisti 
uniti e gli Incolpevoli utenti 
delle ferrovie. 

Non v'è dubbio: si è aperta 
una ferita tra sindacato e lavo
ratori, Un'altra. Lancinante 
per chi l'ha subita (il sindaca
to) e, forse, anche per chi l'ha 
Infetta CI comitali). 

Sappiamo tutti chi sono e 

Guanto valgono, sia dal punto 
I vista professionale che poli

tico, i macchinisti delle ferro
vie. Cosi come nessuno Igno
ra che analoghi valori caratte
rizzano tutta la categoria del 
ferrovieri. 

Una «ribellione» cosi diffu
sa e reiterata, non può quindi 
essere ascritta esclusivamente 
ad una esplosione di rabbia. 
C'è dell'allro. Ed è questo «al
tro» che il sindacato ha l'ob
bligo di comprendere, rifug
gendo da ogni analisi sem
plificatori». 

Una morale emerge netta e 
leggibile. Questa: nella cate
goria del ferrovieri, per l'elle!-
fo combinato della trasforma-
zlone del rapporto di lavoro 
da pubblico a privato - Indot-

Perché 
aveva dato 
un «voto 
a dispetto» 

• •Caro direttore, elettore 
del Pel, in queste elezioni do
po una decisione non facile 
ho votato Usta verde per la 
Camera. 

Uno del motivi è stato l'at
teggiamento tenuto dal Pei 
sulla legge del condono edili-
Zio, Il mercato delle Indulgen
ze che ha sanzionalo la bene
volenza mostrata dal Pel verso 
le marce degli abusivi, la sot
tovalutazione di una conse

guenza non marginale: come 
In altre occasioni (vedi la «ri
forma» Visentin!) si è indotto 
un gonfiamento e una distor
sione di attività professionali 
sicché per ogni lira andata al
lo Stato, 4 o 5 almeno sono 
state spese per consulenze 
spesso abasso contenuto pro
fessionale. 

Vi è poi stata la contempo
ranea presentazione nelle li
ste del Pei dì ambientalisti co
me Cedema e del leader degli 
abusivi, Il sindaco Monello, a 
sintetizzare una fase infelice 

per II partito nella quale c'è 
veramente posto per tutto ed 
il contrario di tutto. Devo tut
tavia ringraziare Libertini per 
avermi sollevato dal miei pa
temi pre e post-elettorali (que
sti ultimi aumentati dall'esito 
di tanti «voti a dispetto» come 
il mio) con il suo ultimo inter
vento nella rubrica delle Let
tere all'unità. 

Avevo infatti ritenuto che 
quelle scelte fossero state in 
gran parte il frutto di colpevoli 
distrazioni parlamentari del 
partito ed in parte anche di un 

La «ribellione» dei macchinisti 
e la politica contrattuale 

ELIO CARREA • 

ta dalla Riforma - e lo svilup
po almeno relativo delle tec
nologie, è andato definitiva
mente in crisi II compromesso 
su cui si reggeva la contratta
zione collettiva. 

I valori della solidarietà e 
della unitarietà della contrat
tazione, da soli, non bastano 
più a fare comprendere i risul
tati contrattuali. Emerge or-
mal insanabile II conflitto, pra
tico e teorico, tra i valori del
l'egualitarismo e quelli dell'u
guaglianza. 

E tempo per II sindacato di 
riconoscere schiettamente la 
necessità di una modernizza
zione delle politiche contrat
tuali, fondate sulla uguaglian
za, non più sull'egualitarismo. 
Solo facendo questa scelta, 

conlessandola e teorizzando
la con grande chiarezza, sarà 
possibile costruire nuovi e su
periori livelli di solidarietà tra i 
lavoratori diversamente collo
cati nel ciclo produttivo. 

Ma se le cose stanno cosi, e 
ammesso che stiano cosi, 
molto deve cambiare non so
lo nel sindacato, ma anche a 
sinistra, in tutta la sinistra 
compresa quella che ama de
finirsi estrema e che ama pro
porsi a sponsor di tutte le 
spinte emergenti. 

Le scelte sono scelte, com
portano dei si e del no; soprat
tutto l'abbandono della co
moda pratica di pronunciarsi 
a favore di una cosa e del suo 
contrarlo. 

Il sindacato, sicuramente la 
Filt-Cgil, è pronto ad imboc

care questa strada, anzi, sia 
pure ancora parzialmente, 
l'ha già imboccata con l'ulti
mo contratto, come meglio si 
comprenderà all'atto della 
sua stesura definitiva. E la pro
pria proposta l'ha resa esplici
ta nell'assemblea nazionale 
dei macchinisti del 20 luglio, 
alla quale assieme ai 400 dele-

{lati hanno partecipato e par
ato vari «leader» del comitati. 

Si tratta di una proposta che 
raccoglie la sostanza delle ri
chieste, salariali e normative, 
sorte dalla base. Nessuno si è 
sentito dì negare questa esi
genza, pur permanendo diffi
denze e timori che il tutto pos
sa ancora una volta venire di
sperso e sacrificato sull'arte 
della mediazione. 

modo sbagliato di intendere 
la lotta politica che utilizza 
certi atteggiamenti antistatuali 
perchè ritenuti sempre e co
munque di sinistra (ragionan
do su ciò mi è spesso tornato 
in mente l'atteggiamento di 
quei gruppi estemi al Pei che 
nei primi anni 70 considerava
no rivoluzionari I moti del 
«boia chi molla»). Libertini in
vece mi spiega che tutta la vi
cenda del condono è diretta 
espressione della linea del Pei 
e pertanto mi solleva dai miei 
patemi. 

Niente stucchevoli autocrì
tiche di repertorio, ma la ca
pacità e il coraggio della pro
posta, così ha risposto il sin
dacato, la Filt-Cgil. E presu
mere troppo che da qui si 
prendano le mosse per una ri
composizione del movimento 
e della vertenza che si dovrà 
aprire alia ripresa di settem
bre? In questo interrogativo 
non c'è nessuna arroganza, 
nessuna sfida, bensì la volontà 
e la disponibilità di mettersi 
reciprocamente alla prova. Da 
subito, senza rinvìi. 

Agli utenti, tutti insieme, 
sindacati e comitati, dobbia
mo avere il coraggio e l'umiltà 
di rivolgere le nostre pubbli
che scuse per i disagi subiti, 
unite alla assicurazione che vi
cende del genere sono da 
considerarsi irripetibili. E un 
atto dovuto, un tratto di civiltà 
che dobbiamo saper manife
stare. 

E cosi che si scoraggiano 
davvero tutti coloro che sono 
impazienti di allungare l'arti-

filo della repressione sul fon-
amentale diritto di sciopero. 

Che sono ormai molti, soprat
tutto all'interno del nuovo, in
definibile governo che, forse 
per un residuo di pudicizia, ri
pudia a priori il proprio patro
nimico di pentapartito. 

• segretario naz. Filt-Cgil 

Mi rimane però il dubbio di 
riconoscere in tutto ciò un at
teggiamento furbastro che ho 
spesso incontrato nel corso 
della mia milizia nel Pei dura-
tadal 1970 (anno di iscrizione 
alla Fgcl) al 1985: e cioè mo
strarsi sempre sdraiati sulla «li
nea», nella fattispecie evocan
do I magici concetti di allean
ze e di risanamento ambienta
le, per potere perseguire pro
prie accentuazioni unilaterali. 

Come tanti, mi aspetto che 
il Pei lavori, nel Paese e nelle 
istituzioni, per II cambiamento 
(del quale erano certo espres
sione, pur nelle diversità del 
singoli percorsi, le tante can
didature indipendenti ma non 
la candidatura di Monello, no
nostante i molti, e temo con
dizionanti, voti che ha porta
to). 
lag. Renalo SaadelU. Bologna 

Un'economia 
montana basata 
sugli sterpi? 
È solo idealismo 

••Cara Unità, il 18/7 ho let
to l'articolo dì Laura Conti 
sull'Unità, dedicato ai proble
mi dell'ambiente e di una poli
tica ambientalista e ne sono 
rimasto, lo confesso, sfavore
volmente colpito. In effetti ha 
ragione il compagno Libertini 
quando nota che tra verdi e 
ambientalisti si sta diffonden
do una notevole dose di do
gmatismo e di «ideologia». In 
particolare quando la Conti 
immagina una economia 
«montana» basata sugli sterpi 
con relativa produzione di 
metanolo, non si sa se sorri
dere o arrabbiarsi. 

Il tutto viene visto in manie
ra astratta senza valutare ì 
danni provocati dalla presen
za di questi «sterpi», ed i costi 
dovuti al sowenzionamento 
di questa economia «monta
na» (a mio parere notevoli, 
data la probabile raccolta a 
mano ed il limitato quantitati
vo di «sterpi» giornalmente 
trattato). Poiché, se non vo
gliamo fare dell'idealismo, an
che i costi sono un fattore di 
inquinamento, dovendo gli 

abitanti della «pianura» svol
gere una maggiore attività 
produttiva anche per l'area 
montana. 

Lorenzo Radtn. 
Nerbano (Milano) 

Una perdita 
di sensibilità 
(dura critica 
a «Tango») 

• i C a r o direttore, poche ri
ghe per esprimerti il mio di
sgusto riguardo a quanto pub
blicato da «Tango* del 19/7 
sotto il titolo «È il momento 
dei bambini». 

Condizionata da certa cul
tura classica, ho sempre pen
sato che (atti come quelli subi
ti dai bambini guatemaltechi, 
che ispirano sentimenti di ter
rore e di pietà, siano di perti
nenza del genere tragico piut
tosto che di quello comico-sa
tirico. La satira, attraverso la 
rappresentazione grottesca 
dei vizi e dei difetti umani, mi
rava (quando retrivamente si 
pensava che anche l'arte po
tesse avere un fine etico) a far 
prendere coscienza al lettore 
delle proprie manchevolezze, 
ad indurlo a porvi, se possibi
le, rimedio; o anche ad insor
gere contro il vizio altrui, per 
trovare ta forza di «dire all'al
tro di smetterla». 

Un vizio, o un difetto, non è 
di per se irreparabile e il riso 
può rappresentare lo strumen
to con cui ci si libera da inve
terati condizionamenti. L'ava
ro può ridere di sé, ma può 
ridere anche chi si identifica 
con la vittima dell'avarizia: ri
dere delle proprie (relative) 
disgrazie può essere un mez
zo di emancipazione dall'iner
zia e dal vittimismo. 

Un delitto è un'altra cosa. 
Al delitto non c'è rimedio. La 
vittima non ha più strumenti 
per sottrarsi alla violenza di 
cui è stata oggetto. Il riso, in 
questa circostanza, è sentito 
dai più (dai più retrivi?) non 
come segno di identificazione 
e di compartecipazione delle 
disgrazie altrui, ma piuttosto 
di allontanamento da sé ~ in 
altre parole di cinismo. Una 
poesiola sul prelievi violenti di 
organi ai bambini del terzo 
mondo, impaginata tra un arti
colo sulle presunte prestazio
ni sessuali di Goria e uno sulle 
vacanze del rag. Fantozzi, è a 
mio avviso una testimonianza 
agghiacciante della nostra 
perdita di sensibilità riguardo 
a quegli stessi valori a cui giu
stappunto richiama Macaluso 
alla pagina due dello stesso 
numero dell'Unità. 

Lucia Martinelli. Firenze 

Con ucraini, 
in francese 
in tedesco 
o in russo 

• •Caro direttore, scrivo a 
nome di un gruppo di studenti 
dì Lingue straniere dell'Istitu
to pedagogico di una cittadi
na dell'Ucraina occidentale. 
Siamo desiderosi di saperne 
di più sul vostro Paese e sul 
vostro popolo e pertanto vor
remmo corrispondere con de
gli Italiani, meglio se nostri 
coetanei, utilizzando il france
se, il tedesco o il russo. 

Alenndn YataUv. 
293720 Drohobylch (Zviv), 

per. Youshny 6 d. Urss 

CHE TEMPO FA 

E@#g 
NEBBM NEVE VENTO MWEMOSSO 

IL TEMPO IN ITALIA: il corrodoio dì basse pressioni cita 
immediatamente al ridosso del bordo orientala dell'anti
ciclone atlantico convoglia aria moderatamente fredda 
umida ed Instabile verso la nostra penisola è l'elemento 
predominante della situazione meteraologioa attuale. La 
perturbazione Inserita nella fascia depressonaria Ma et-
traversando l'Italia da nord-ovest verso sud-est. 

TEMPO PREVISTO: sulle Alpi occidentali la Valla d'Aosta 
Piemonte la Lombardia» la Liguria inizialmente cielo nu
voloso con precipitazioni residue ma con tendenza alla 
variabilità durante il corso dalla giornata. Sulla Alpi cen
tro orientali e sulle tra Vanezie all'iettino cielo nuvoloso 
con piovaschi o temporali nel pomeriggio tendenza • 

Saduale attenuazione dei fenomeni. Per quanto riguarda 
regioni centrali cielo Irregolarmente nuvoloso con pio

vaschi o temporali sulla fascia adriatica • durante il c o r » 
della giornata anche sudatasela tirrenica. Cielo in preva
lenza sereno lutto regioni meridionali. 

VENTI: generalmente deboli o localmente moderati prove
nienti dai quadranti settentrionali. 

MARI ; mossi i bacini settentronolì, Il mare di Sicilia • il 
Canale di Otranto leggermente mossi gli altri mari. 

DOMANI : tempo in miglioramento sulla ragioni settentrio
nali con ampie zone di sereno intervallata da scena 
nuvolosità. Ancora annuvolamenti irregolari associati • 
piovaschi o temporali sulla regioni centrali, tempo buono 

_ sulle regioni meridionali. 
DOMENICA: al nord * al centro scarsa attiviti nuvolosa ad 

ampie zona di aerano, amie regioni meridionali inizial
mente cielo nuvoloso con piovaschi residui ma eonterf 
denza a miglioramento. 

LUNEDI: l'espansione vario l'Italia e verso l'area meditar-
ranno dell anticiclona atlantico assicura condizioni di 
tempo buono su tutte la regioni italiane. Eventuali annu
volamenti di una qualche consistenza avranno carattere 

locala e temporaneo. 

TEMPERATURE IN ITALIA: 
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" T I Ì S Londra 

Berlino 
Brunello! 

23 34 Madrid 
TTTB 

12 21 Mosca 
-T8~5J 

Copenaghen" 
Ginevra 

IO 17 New Yori» 
~1? f6" Parigi 

i r - « 

Helsinki 
Lisbona 

12 25 Stoccolma 
~B—U 

13 Ifj Varsavia 
18 26 Vienna 

"TT~35 
TT-55 
' •3"" 48 

• • Questa vicenda dello 
sciopero del macchinisti delle 
Ps mi ha portato a lare alcune 
riflessioni che hanno riconso
lidato convinzioni che avevo 
da tempo e che nonostante 
mi sia sempre reso conto del
le necessità di considerare le 
opportunità e le compatibilità 
politiche del momento mi 
portano ad affermare ancora 
una volta che, alle lunghe, pa
gano solo le coerenze alle 
strategie, sempre ammesso 
che sia una strategia. 

Le riflessioni: questa socie
tà è basata sull'Informazione 
la quale, con rammarico O'U-
nilà di domenica 26 luglio) è 
strumentale e d'effetto quan
do non scandalistica tout 
court. 

Questo sindacato e questa 
classe operala non possono 
continuamente correre dietro 
a tutte le pressioni dimenti
cando ogni volta le prospetti
ve e soprattutto Innescando di 
continuo rincorse centrifughe 
rispetto le strategie. 

Questa azienda, l'ente Fs, 
non ha assolutamente testa e, 
al di là delle proprie responso-
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bilità di gestione, continua ad 
essere un vecchio padrone, 
paternalistico, clientelare, as
servito ai gruppi di potere. 

Le argomentazioni sulle ri
flessioni si intrecciano e sono 
indissolubilmente collegate 
tra loro. 

Tutti hanno scritto dei mac
chinisti, questi eroi biblici sul
le loro cavalcature di ferro, 
che affrontano le fatiche di Er
cole per un piatto di lentic
chie. 

Nessuno però, né l'azienda 
né il sindacato, ha informato il 
pubblico in maniera analitica 
circa il reale orarlo di lavoro, 
circa la mercede completa di 

un macchinista in turno. 
Nessuno ha fatto dei paral

leli fra questi lavoratori ed altri 
analoghi: nessuno dice che il 
personale di stazione delle Fs 
delle 38 ore settimanali, un 
terzo le lavora di notte; ì mac
chinisti molto meno. 

Quelle 38 ore sono lavorate 
sui piazzali all'aperto, dove 
d'inverno ci sono neve, gelo, 
pioggia e in estate temperatu
re che fanno «scappare» le ro
tale e con il personale di sta
zione, su quei piazzali, opera
no i lavoratori della linea Fs e 
delle ditte appaltatici. 

Nessuno paria delle «speci
ficità» dei dirigenti movimen

to che predispongono le vie al 
macchinisti, che creano le 
condizioni per la sicurezza e 
come loro, pagano salato 
ogni mimmo errore. 

E in questa situazione il 
nuovo ente Fs che ruolo gio
ca? Comunica che garantirà 
una mìnima percentuale di 
treni. Ma quei soldi spesi in 
pubblicità prematura, questi 
manager costiuitì in una setti
mana, non li possono spende
re, non per difendersi, ma per 
fare informazione e per gioca
re un ruolo attivo? 

E infine, come mai I mac
chinisti ora? Una piccola mali-
gnltà: hanno forse sentito che 
dal punto di vista tecnologica 
il loro ruolo è assolutamente 
superabile? 

L'afférmazione dì specifici
tà non sarà il preludio ad un 
nuovo luddismo? Forse sono 
stalo troppo polemico, ma 
non era mia intenzione; il lat
to è che comincio a stancarmi 
di veder buttare fiumi di paro
le e di inchiostro su niente, 
senza entrare mai nel merito. 
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